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Puòunasemplicemoka
raccontareunastoria tra concre-
tezzaimprenditoriale efeliceve-
nacreativa?Sìeneèprovail libro
“Lecaffettieredeimiei bisnonni”,
di cui parlerà,questasera,aZel-
bio, l’autrice, Chiara Alessi.Alle
21,nelTeatrocomunalediPiazza
delleRimembranze,l’espertadi
design,intervistata daArmando
Besio,per Zelbio Cult, proporrà
una riflessione su “la fine delle
iconeneldesignitaliano”. Alessi,
inunsaggioagileecritico,gettaun
sassonello stagnoesi chiedese
esistanoiconedeldesigndelXXI
secolo,in gradodisostituire,nel-
l’immaginario, oggetti simbolo
delNovecento:lamokaBialetti e
lapoltrona Saccodi Zanotta, (sì,
proprioquellaimmortalatadaPa-
oloVillaggio,in “Fracchialabelva
umana”) o laradio “Cubo” dise-
gnata,nel’63, per Brionvegada
MarcoZanusoeRichardSapper.

Alessi, lei afferma che le icone del
design sono finite. Una provocazio-
ne?

Ho volutosuscitareunarifles-
sionesuuntemachepuòapparire
scontato,ma che nelmondo del
designrisultaancorasconcertan-
te:il tramonto delconcettodi ico-
nacomeoggetto“sacro”ericono-

scibile.

Come è nata l’esigenza di tale rifles-
sione?

Ho cercato un confronto con
gliaddetti ai lavori esoprattutto
conglieditori chespessochiedo-
noun “rinnovamento” delpatri-
monioiconograficodeldesign.La
domandaè«Qualisonolenuove
icone?»eognivoltaci sibloccanel
tentativo di trovare qualcheog-
getto che vadaa sostituire quei
prodotti chetutti conosconoco-
me simboli della creatività del
’900.

Nel saggio, si intersecano un piano
“filosofico” e uno sociale, con riferi-
mento ai nuovi processi economici...

Il libro èstrutturato in tredici
tesi in cui si definisceil concetto

di icona per dimostrarne l’inat-
tualità.Nonmancanocennisocia-
li eantropologicicheraccontano
un’evoluzionesocialeprofonda.

A tal proposito, molti degli oggetti di
cui lei parla nel libro appartengono
alla fase vivace del boom economico
del secondo dopoguerra. Possiamo
affermare chele icone del design nac-
quero proprio in quella congiuntura
e che, al contrario, oggi, il ristagno
economico e la globalizzazione han-
no messo in difficoltà quel processo?

Il periodostoricocuilei farife-
rimento è,senzadubbio, il mo-

mentopiù fervido per il designe
si protrae almeno fino agli anni
’90. Non a caso,proprio allora,
nacquela definizione di “icona”
cometraslazionedalconcettodi
immaginesacraallarealtàprofa-
na degli oggetti. Le aziende, in
queidecenni,cavalcaronol’ansia
di rinnovamento e di consumo
degliitaliani eattraversoil design
veicolaronodeivaloridisimbolici,
creandooggetti icastici.

Un esempio?
LaVespadellaPiaggio,simbo-

lo,ancoraoggi,di libertà,mobilità,
dolcevita.

Molto più di un prodotto…
Certamente.Questoprocesso

haportato allanascitadi oggetti
statussymbol,cheil pubblicode-
sideravapossedere.

Quando si è rotto questo meccani-
smo?

Quandomolteaziendehanno
cominciatoalavorareconglistes-
siprogettisti, provocandounap-
piattimentodellacreatività.Aciò
siaggiungail fattoche,mentreper
un periodoil designeil Made in
Italy erano coincidenti, poi lo
sguardosi èallargatooltre confi-
ne.L’epocadei “maestri” era,di
fatto,conclusa.

Chinon la pensa come lei afferma che
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per cogliere le icone del 2000, occor-
rerà una distanza temporale che oggi
non esiste ancora. Come risponde?

Èun’obiezionericorrente ma
persmontarla bastacitare lapol-
trona“Sacco”,creatanel ’68egià
espostaalMoMa nel ’72.Laque-
stionevapostadiversamenteela
riflessionesul tempopuòessere
utile in altro modo.

Nel libro, infatti, lei afferma che le
icone “producono futuri anteriori”,
mentre oggi laproduzione è relegata
ad un eterno presente Ci spiega?

In passato,leaziendeproduce-
vanopochi oggetti all’anno,che
eranofrutto diunasedimentazio-
nedistudio,diprogetto,di lavoro,
dicura.Eranooggettidestinati a
durare.Oggiil mercatoimponeun
frenetico ricambio e gli oggetti
devono durare pochissimo. Un
eternopresentechenonpermette
la“sacralizzazione”diun prodot-
to.L’aura“magica” del rapporto
dell’utenteconl’oggetto-soggetto
svanisceperchéil tempocorre e
in più l’acquirente stessovuole
essere(o si illude di essere)sog-
getto.

Stiamo parlando quindi della morte
del design?

Alcontrario,io sonoottimista
perchéintorno al designc’èfer-
mento,daogniparte.Quelloche
sembraessersispezzatoèil rap-
portoconleaziendeche,permolti
fattori, vivono una contrazione
delmercato.È importanteavviare
unariflessione.Non saràfacile,in
unpanoramariccodistoriacome
quello italiano, ma credo che le
peculiari energiee la flessibilità
delleaziendeitaliane permette-
ranno di trovare nuovestrade.
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Chiara Alessi, pronipote degli industriali Alessi e Bialetti, è saggista ed esperta di design
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